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Premessa 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 

segue: 

− ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi; 

− assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini 

e alle imprese. 

 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 

e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 



 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 

di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 

normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 

fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 

funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 

e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 

dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del DECRETO 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi 

dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è adottato entro il 31 

gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha 

durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 

esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della 

funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 

amministrazione”. 

 

Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a 

legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, 

comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei 

bilanci”. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 132/2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 

di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 

dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, 

limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto 

considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 

relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  



 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. 

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

cui all’art. 6, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del Decreto 30 giugno 2022 , n. 132 il piano integrato di attività e 

organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di cui all'articolo 1, comma 3, del 

medesimo Decreto 132/2022, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta 

data.  

 

Ai sensi dell’art. 8, comm 2, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 “In ogni caso di differimento del 

termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui 

all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di 

approvazione dei bilanci.”; 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

2025/2027 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 

di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 

contenute nei singoli Piani. 
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SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 

  NOTE 
Comune di Pignataro Maggiore  

Indirizzo Via Municipio, 12  

Recapito telefonico 0823520105  

Indirizzo sito internet www.comune.pignataromaggiore.ce.it  

e-mail serviziamministrativi@comune.pignatar

omaggiore.ce.it 

 

PEC serviziamministrativi.comunepignataro

@legalmail.it 

 

Codice fiscale/Partita IVA 80010350611 /  01701660613  

Commissario Straordinario Macchiarella Savina  

Numero dipendenti al 31.12.2024 22  

Numero abitanti al 31.12.2024 5746  

 



 

 

SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico La  sottosezione  Valore  Pubblico  rappresenta  la  vera  innovazione  

sostanziale  contenuta  nel  PIAO,  configurandosi  tale  concetto  come  

l’orizzonte finale e il catalizzatore degli sforzi programmatici dell’Ente. 

In tale  sezione,  l’Amministrazione  comunale  esplicita  il  significato  

delle  politiche  che  si  traduce  in  termini  di  obiettivi  di  Valore  

Pubblico.  Esso  rappresenta  l’insieme  di  effetti  positivi,  sostenibili  e  

duraturi,  sulla  vita  sociale,  economica  e  culturale  della  comunità,  

determinato  dall’azione  convergente  dell’amministrazione  pubblica,  

degli  attori  privati  e  degli  stakeholder  di  riferimento.  La  presente  

sottosezione  deve  essere  redatta dalle Amministrazioni interessate con 

più di 50 dipendenti, sono escluse quelle  con  meno  di  50  (cinquanta)  

dipendenti,  così  come  previsto dall’articolo  6,  rubricato  “Modalità  

semplificate  per  le  pubbliche  amministrazioni  con  meno  di  

cinquanta  dipendenti”,  del  Decreto  del Ministro  per  la  Pubblica 

Amministrazione  del  30  giugno  2022,  n.  132.  

Secondo  le  Linee  guida  per  il  piano  della  performance,  adottate  dal  

Dipartimento della funzione pubblica a partire dal 2017, il Valore 

Pubblico  si riferisce sia al miglioramento degli impatti esterni prodotti 

dalle azioni  dell’Amministrazione,  sia  all’impatto  interno  in  termini  

di  benessere  e  soddisfazione della struttura e del personale che lavora 

all’attuazione delle  politiche  pubbliche.  Il  Valore  Pubblico  si  crea  

programmando  obiettivi  operativi specifici e obiettivi operativi 

trasversali come la semplificazione,  la digitalizzazione, la piena 

accessibilità, le pari opportunità e l’equilibrio  di genere, funzionali alle 

strategie di generazione del Valore Pubblico. Il  Comune  di  Pignataro 

Maggiore  persegue  come  obiettivi  primari  la soddisfazione  dei  

bisogni  dei  cittadini,  dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni,  la  

sussidiarietà  orizzontale,  la  rifunzionalizzazione  dei  beni  confiscati 

alla camorra, la responsabilità nell’utilizzo oculato delle risorse 

pubbliche,  la  semplificazione  dei  procedimenti  amministrativi,  la  

digitalizzazione delle procedure, la creazione di valore pubblico mediante  

riduzione dei tempi di pagamento al fine di incrementare lo sviluppo 

socio-economico del territorio, l’ “umanizzazione” della contabilità 

pubblica, per sopperire all’eclissi dell’agire comunicativo: la 

comunicazione implica necessariamente la  presenza dell’altro, di  modo 

che si  istituisca una  relazione discorsiva determinata anche dal suono 

delle parole, poichè «soltanto la  voce  dell’altro conferisce  alla  mia  

espressione,  alla  mia opinione  una  qualità  discorsiva.  Nell’agire  

comunicativo  devo rappresentarmi  la  possibilità  che  la  mia  

espressione  venga  messa  in  questione dall’altro. La «scomparsa 

dell’altro» non solo segna la fine  del discorso, ma tende a determinare 

forme di «autismo informatico»  e  a  rafforzare  illusorie  forme  di  

narcisismo  sociale:  non  essendo rilevante la voce ed il volto dell’altro,  

si diventa incapaci di ascoltare,  poco empatici, ripiegati nella produzione 

di se stessi. (Byung Chul Han-Infocrazia. Le nostre vite manipolate dalla 

rete”.)  

L’obiettivo  dell’Amministrazione  è quello di innestare politiche di reale 



 

cambiamento per supportare cittadini e  imprese  nella  transizione  e  nel  

cambiamento,  che  trovano  il  proprio presupposto  nella  situazione  

economica,  sociale  e  culturale,  attraverso specifiche progettualità volte 

alla semplificazione, alla digitalizzazione, alla  piena accessibilità e alle 

pari opportunità, cogliendo tutte le opportunità del PNRR. 
 

2.2 Performance PIANO DEGLI OBIETTIVI DI GESTIONE - anno 2025 Allegato E 
 

1.  PRESENTAZIONE DEL PIANO  

Le amministrazioni pubbliche, in base a quanto disposto dall’art. 3 del Decreto Legislativo 27 

ottobre  2009, n. 150, come modificato dal D. Lgs. n. 74/2017, sono tenute a misurare ed a valutare 

la performance con riferimento all'amministrazione nel suo complesso, alle unità organizzative o 

aree di responsabilità in cui si articolano e ai singoli dipendenti. A tal fine esse adottano metodi e 

strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la performance individuale e quella organizzativa, 

secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento dell'interesse del destinatario dei servizi e 

degli interventi.  

La performance è il contributo apportato dal singolo dipendente (performance individuali), da 

un’unità  organizzativa  (performance  organizzativa)  o  dall’intera  struttura  amministrativa  al  

raggiungimento delle finalità e degli obiettivi dell’Ente, in relazione ai bisogni della collettività.   

Il Piano degli Obiettivi di Gestione è il documento programmatico triennale, aggiornato 

annualmente, che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi dell’Ente e definisce, 

con riferimento  agli  obiettivi  stessi,  gli  indicatori  per  la  misurazione  e  la  valutazione  delle  

prestazioni  dell’Amministrazione, dei titolari di posizioni organizzative e dei dipendenti. 

L’individuazione (ad inizio mandato ed annualmente) di obiettivi strategici e di obiettivi operativi e 

la rilevazione, a consuntivo, di quanto realizzato rispondono all’esigenza di poter verificare 

l’efficacia della gestione dell’Ente. Il presente documento individua quindi una trasparente 

definizione delle responsabilità dei diversi attori in merito alla definizione degli obiettivi ed al 

relativo conseguimento delle prestazioni attese, al fine della  successiva misurazione della 

performance organizzativa.  

Il Piano degli Obiettivi e delle Performance è parte integrante del ciclo di gestione della 

performance che, in base all’art. 4 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 si articola nelle 

seguenti fasi:  

a)  definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di 

risultato e dei rispettivi indicatori;  

b)  collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse;  

c)  monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;  

d)  misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;  

e)  utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito;  

f)  rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle am- 

ministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli  

utenti e ai destinatari dei servizi.  

Nell’ordinamento degli Enti Locali la pianificazione e la programmazione e, quindi, la definizione e 

l’assegnazione degli obiettivi si realizzano principalmente attraverso i seguenti strumenti:  

➢ Le linee programmatiche di mandato rappresentano il momento iniziale del processo di  

pianificazione strategica del Comune. Esse contengono, infatti, le linee essenziali che guideranno il 

Comune nel processo di programmazione e gestione del mandato amministrativo ed individuano le 

opportunità, i punti di forza, gli obiettivi di miglioramento, i risultati che si intendono raggiungere 

nel corso del mandato, attraverso le azioni e i progetti.  

➢ Il Documento Unico di Programmazione (D.U.P.) viene presentato annualmente dalla 

Giunta al Consiglio Comunale. Esso è composto da due sezioni: la Sezione Strategica  (SeS) 

e la Sezione Operarica (SeO). La SeS sviluppa e concretizza le linee programmatiche di 



 

mandato e individua, in coerenza con il quadro normativo di riferimento, gli indirizzi 

strategici dell’Ente. La SeO attiene alla programmazione operativa dell’Ente ed ha un 

riferimento sia annuale che pluriennale, nella quale dovranno essere definiti gli obiettivi 

operativi individuati nell’ambito dei programmi di bilancio correlati alle singole Missioni 

coerentemente agli obiettivi strategici contenuti nella SeS.  

➢  Il Piano Esecutivo di Gestione (P.E.G.) è approvato dalla Giunta Comunale entro venti  

giorni dalla approvazione del Bilancio di previsione in coerenza con quest’ultimo e con il 

D.U.P. Esso individua gli obiettivi della gestione ed affida gli stessi, unitamente alle 

dotazioni necessarie, ai responsabili di Servizio.  

➢ Il P.O.P. definisce in maniera schematica gli obiettivi operativi e strategici attribuiti a 

ciascun Servizio dell’Ente, per finalità legate prevalentemente alla valutazione e 

misurazione delle performance individuali e organizzative; il P.E.G., invece, intervenendo 

dopo l’approvazione del Bilancio di previsione, attribuisce le risorse finanziarie necessarie 

per il raggiungimento dei medesimi obiettivi. Come da schede allegate. 

 

La macrostruttura dell’Ente è la seguente: 

- AREA AMMINISTRATIVA 

- AREA FINANZIARIA 

- AREA TECNICA- LAVORI PUBBLICI 

- AREA TECNICA- URBANISTICA 

- AREA POLIZIA LOCALE 

La vigente Struttura Organizzativa dell’Ente è articolata in Aree costituenti le unità funzionali di 

massimo livello, in attuazione degli obiettivi e programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati 

dagli organi di Governo. Le Aree costituiscono le strutture organizzative di massima dimensione 

dell’Ente, alle quali sono affidate funzioni ed attività fra loro omogenee, che esercitano con 

autonomia operativa e gestionale, nell’ambito degli indirizzi e degli obiettivi fissati dalla Giunta 

Comunale. Ogni Area è articolata in relativi servizi, ai quali le funzioni affidate all’Area sono 

organizzate in ambiti più strettamente omogenei. 

 

 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
Premessa 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno 

formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle 

strategie di creazione di valore. 

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 

quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare 

la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 

amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base 

delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 

struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 

l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 



 

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 

delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 

processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico 

(cfr. 2.2.). 

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 

ponderati con esiti positivo). 

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi 

le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 

specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo 

adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e 

sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte 

a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed 

economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 

• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 

generalizzato. 
L’ente procede alla mappatura dei processi, limitatamente all’aggiornamento di quella esistente alla 

data di entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, quali 

aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) Autorizzazione/concessione; 

b) Contratti pubblici; 

c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) Concorsi e prove selettive; 

e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 

pubblico.  

 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. 
AGGIORNAMENTO SOTTOSEZIONE 2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Processo di gestione del rischio 

Analisi del contesto 
Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 

contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

Contesto esterno 



 

La Relazione trasmessa dal Ministero dell’Interno al Parlamento sulle attività svolta e sui 

risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia relativamente al 2023 racconta uno 

scenario di forte preoccupazione per la cosa pubblica: “La realtà casertana ha visto negli ultimi 

anni nei suoi assetti criminali mutamenti strutturali ed organizzativi. A fattor comune tuttavia 

ciascuna consorteria avrebbe continuato a mantenere sul proprio territorio di riferimento una 

forza intimidatrice capace di garantire la rispettiva continuità operativa. Giova ricordare al 

riguardo come nella provincia si assista all’aggregazione di alcuni sodalizi riuniti in una sorta 

di federazione riferita ai CASALESI. I componenti del cartello criminale peraltro non possono 

oggi essere considerati come fenomeno unitario ma piuttosto come intranei ad una 

organizzazione non conflittuale composta da famiglie storiche e tuttora vitali dell’area 

casertana L’attività dei clan continuerebbe a sussistere grazie a quegli imprenditori da sempre 

abituati ad avvalersi della mediazione dell’organizzazione criminale e dei consistenti capitali 

illeciti investiti nelle attività imprenditoriali dai sodalizi che in tal modo governerebbero 

direttamente e/o indirettamente alcuni processi economici interferendo spesso pesantemente 

anche nei meccanismi decisionali della pubblica amministrazione. Le più recenti attività 

investigative confermerebbero infatti l’elevata capacità di penetrazione nella cosa pubblica 

della criminalità casertana e in special modo quella riconducibile al cartello dei CASALESI al 

fine di inserire proprie aziende in comparti strategici come quelli della grande distribuzione, 

del ciclo dei rifiuti  e della raccolta delle scommesse. Non di rado imprenditori collegati alla 

criminalità organizzata interagirebbero direttamente con funzionari infedeli della pubblica 

amministrazione in una prospettiva di comune profitto specialmente negli appalti per la 

realizzazione delle grandi opere…”. 

Ulteriori dati sono contenuti nelle relazioni periodiche presentate al Parlamento dal 

Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati ed in particolare 

nella “Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell'Interno alla 

Presidenza della Camera dei deputati, disponibile alla 

 pagina web: https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-

comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze- polizia-sullo-stato-

dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata. 

In merito ai dati sul fenomeno degli atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali, 

si rinvia allo studio del Ministero dell’Interno disponibile alla pagina web: 

https://www.interno.gov.it/it/stampa-e- comunicazione/dati-e-statistiche/atti intimidatori-nei-

confronti-amministratori-locali. 

 

1.1. Contesto interno 

L’inquadramento del contesto interno all’Ente richiede un’attività che si rivolge, 

appunto, ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla 

gestione operativa che possono influenzare la sensibilità della struttura al rischio 

corruzione. 

L’Amministrazione del Comune è articolata tra Organi di governo, che hanno il potere 

di indirizzo e di programmazione e che sono preposti all’attività di controllo politico-

amministrativo, e la struttura burocratica professionale, alla quale compete l’attività 

gestionale e che ha il compito di tradurre in azioni concrete gli indirizzi forniti e gli 

obiettivi assegnati dagli organi di governo. 

Gli organi di governo sono: il Sindaco, la Giunta Comunale, il Consiglio Comunale. 

A seguito della tornata elettorale del 04/05.10.2021, la Giunta ed il Coniglio sono risultati 

così composti: 

 

 

Giunta Comunale 

http://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-
http://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-
http://www.interno.gov.it/it/stampa-e-


 

Sindaco Avv. Giorgio Magliocca 

Vicesindaco Dott. Vincenzo Romagnuolo  

Assessore Prof.ssa Amelia Adduce 

Assessore Dott. Cesare Cuccaro 

Assessore Virginia Russo 

 

Consiglio Comunale, oltre i componenti della Giunta  

Presidente Dott. Giovanni Simeone 

Consigliere Maddalena Giuliano 

Consigliere Vito Ilaria 

Consigliere Rosanna D’Alonzo  

Consigliere Avv. Piergiorgio Mazzuoccolo  

Consigliere Dott.ssa Maria Bonacci 

Consigliere De Lucia  Giuseppe  

Consigliere Del Vecchio  Rossella 

 

In seguito alle dimissioni presentate dal Sindaco in data 25/10/2024, e divenute irrevocabili ai 

sensi dell’art. 53, comma 3, D.Lgs. n. 267/2000, il giorno 18/11/2024, si è insediato il 

Commissario Prefettizio, dott.ssa Savina Macchiarella, giusto decreto del Prefetto di Caserta 

del 15/11/2024, Prot. Uscita N.0155550 del 15/11/2024, acquisito al protocollo comunale n. 

10607 in pari data. 

Con D.P.R. del 20/12/2024, pervenuto in data 15/01/2025 al protocollo comunale, il Consiglio 

Comunale dell'Ente è stato sciolto, la dott.ssa Savina Macchiarella è nominata Commissario 

Straordinario. 

La struttura organizzativa fino al mese di novembre 2024 si articolava nei seguenti Servizi: 

Servizio Amministrativo; 

Servizio Contabile; 

Servizio Tecnico- Lavori Pubblici  

Servizio Tecnico- Edilizia Privata;  

Servizio Polizia Locale. 

 

 

Con deliberazione del commissario prefettizio con i poteri di giunta n. 4 del 28/11/2024  si è 

provveduto alla ripartizione interna dei settori assegnati ai servizi Lavori Pubblici e 

urbanistica creando il Servizio Lavori Pubblici ed il Servizio Urbanistica. 

I servizi appartenenti alle Aree sono i seguenti: 

AREA AMMINISTRATIVA: 

- SUAP; 

- Polizia Amministrativa;  

- Settore Attività Produttive; 

- Settore Demografico ed Elettorale; 

- Settore Servizi Istituzionali e Generali; 

- Settore Segreteria; 

- Settore Servizi Sociali e Scolastici; 

- Settore Cultura e Promozione del Territorio; 

- Settore Gestione Risorse Umane; 

- Settore Contenzioso; 

- Protocollo. 

 

AREA FINANZIARIA: 

- Settore Programmazione Economica e Finanziaria; 



 

- Settore Economato; 

- Settore Tributi. 

 

AREA TECNICA LAVORI PUBBLICI: 

− Settore Lavori Pubblici; 

− Gestione del Patrimonio e demanio; 

− SUE; 

− Ufficio del genio Civile; 

− RASA e piattaforme; 

 

AREA TECNICA URBANISTICA: 

- Settore Urbanistica; 

− Ufficio espropriazioni; 

− Ambiente; 

− Manutenzione del Patrimonio; 

− Cimitero; 

− Delega del datore di Lavoro; 

 

AREA POLIZIA LOCALE 

- Settore Polizia Municipale; 

- Settore Protezione Civile. 

 

Si precisa che i Servizi sono retti da personale inquadrato nella categoria giuridica Area dei 

funzionari ed Elevate Qualificazioni (ex. Cat. D), titolari di posizione organizzativa in base 

al CCNL vigente per il comparto Regioni ed Autonomie locali e tutti individuati già con i 

Piani di prevenzione della Corruzione adottati in passato come referenti della Prevenzione. 

Con decreto del Commissario Prefettizio n. 7 del 28/11/2024 i Responsabili di Posizione 

Organizzativa sono stati confermati per tutta la durata del commissariamento; 

 Al Segretario comunale p.t., è stato conferito l’incarico di Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione con decreto del Commissario Prefettizio n. 6 del 21/11/2024 , mentre il Responsabile 

della Trasparenza è il Responsabile del Servizio Amm.vo confermato con decreto prefettizio   n. 

12 del 16/12/2024. 

 

Mappatura dei processi 
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 

adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. 

Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, 

dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 

dall’amministrazione. 

La mappatura dei processi è contenuta nell’Allegato “A –Mappatura dei processi e 

catalogo dei rischi”. In ottemperanza alle prescrizioni del P.N.A. 2022, sono stati 

evidenziati, nella mappatura, i procedimenti che assumono particolare rilevanza a 

seguito della introduzione della normativa derogatoria in materia di contratti pubblici. 

Seguendo l’Allegato metodologico al P.N.A. 2019, dopo aver identificato i processi, si è 

passati alla loro descrizione con l’individuazione sintetica delle principali attività che 

compongono il processo e delle unità organizzative responsabili del processo stesso. 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La fase successiva alla mappatura è la valutazione del rischio che è una “macro-fase” del 

processo digestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e 



 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili 

misure correttive e preventive (trattamento del rischio) (P.N.A.2019). 

Il catalogo dei rischi identificati è riportato nella colonna F della scheda allegata, 

denominata “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato A): per ciascun 

processo è indicato il rischio più grave individuato. 

Analisi del rischio 

L’analisi del rischio si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, identificati 

nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione 

(fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione); 

stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 

L’Autorità propone i seguenti esempi: 

- assenza di misure di trattamento del rischio(controlli):si deve verificare se 

siano già stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

- mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa 

di riferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o 

di un unico soggetto; 

- scarsa responsabilizzazione interna; 

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 

amministrazione. 

Nella fase di stima del livello di rischio, l’analisi è finalizzata a stimare il livello di 

esposizione al rischio per ciascun oggetto definito nella fase precedente: processo o sua 

attività. 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi 

corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk 

indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del 

processo o delle sue attività componenti”. 
Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di 

esposizione del processo al rischio di corruzione. 

Gli indicatori sono: 

 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o 

meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 

 grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato; 

 manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di 

eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché 

quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

 trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di 

trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

 livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit 



 

di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale 

livello di rischio; 

 grado di attuazione delle misure di trattamento: idoneità delle misure 

generali di trattamento ad abbattere il rischio di corruzione (viene valutato il rischio 

derivante dalla inidoneità delle misure generali). Nella redazione del presente Piano si è 

scelto un approccio qualitativo per la stima del rischio e le valutazioni, anche se 

supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini 

numerici. 

Come indicato nel PNA 2019, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con 

metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata la seguente scala ordinale: 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nella scheda allegata, denominata “Analisi dei 

rischi” (Allegato B): il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione 

sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, 

medio, alto). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la 

misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le valutazioni sono supportate da 

una sintetica motivazione esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione"). Le 

valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente. 

Ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 

valutazione del rischio. Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli 

esiti dell’analisi del rischio, i processi Decisionali riguardo a quali rischi necessitano un 

trattamento e le relative priorità di attuazione”. 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di 

rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 

in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 

prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine 

via via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino 

ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto. Per i processi mappati, la 

misurazione ha restituito la seguente situazione: 

 

1- Nessun livello di rischio alto; 

2- Il livello più alto di rischio emerso è significativo (cfr. Allegato “B”) 

 

 

Trattamento del rischio 

L’ultima fase dell’attività di gestione del rischio di corruzione consiste nell’individuazione 

e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il 

rischio individuando le tra quelle obbligatorie e quelle ulteriori: questa attività è di 



 

competenza del responsabile della prevenzione, che coinvolgerà per ciascun Settore il 

relativo responsabile. 

Per i rischi di valore significativo sono state previste misure specifiche che agiscono in 

maniera puntuale sul rischio specifico individuato (cfr. Allegato “C” – Individuazione e 

programmazione delle misure”). 

 

TRASPARENZA 

La presente Sezione è preordinata alla definizione delle misure organizzative idonee ad 

assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione e di trasparenza dell’azione 

amministrativa. 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella L. n. 190/2012 (artt. 1, commi 35 e 

36), il Governo ha approvato il D.lgs. n. 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 

Amministrazioni”. 

Il suindicato decreto 33/2013, sul presupposto della strumentalità del principio di trasparenza ai 

capisaldi costituzionali dell’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, 

efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio della 

nazione(art.1,comma 2), ha introdotto misure di trasparenza che costituiscono “livello 

essenziale delle prestazioni” erogate dalle amministrazioni pubbliche, con il fine ultimo di 

prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e cattiva amministrazione. 

Successivamente, il D.lgs.97/2016 «Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, 

n.190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 

agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche», ha 

spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso, che 

viene assicurato, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

D.lgs. n. 33/2013; 

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle Pubbliche Amministrazioni. 

In tale quadro normativo, la trasparenza dell’azione amministrativa intesa come “accessibilità 

totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa, 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche" (art. 1 Dlgs 33/2013 e ss. mm. i..) rimane la misura cardine dell’intero 

impianto anticorruzione delineato dal legislatore della Legge n. 190/2012. 
In conseguenza della cancellazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza diventa parte integrante del PTPC in una “apposita sezione” dello stesso. 

Con la delibera n. 1074 del 21.11.2018, l’ANAC ha individuato modalità semplificate di 

applicazione degli obblighi in materia di pubblicità e trasparenza per i piccoli comuni (comuni 

fino a 15.000 abitanti). 

Le semplificazioni in materia di trasparenza sono contenute al paragrafo 1.2 della Sezione IV – 

Semplificazione per i piccoli comuni - dell’Aggiornamento 2018 al Piano nazionale 

Anticorruzione. 

 

2. I DATI DA PUBBLICARE E I SOGGETTI COINVOLTI 



 

Il Comune di Pignataro Maggiore pubblica nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del 

portale istituzionale le informazioni, i dati e i documenti su cui vige l’obbligo di pubblicazione 

ai sensi del D.lgs. n. 33/2013, che risultano elencati in modo completo nell’Allegato 1 alla 

delibera ANAC n. 1310/2016. e l’allegato 1) alla delibera ANAC 1134/2017. 

Al fine di organizzare e semplificare l’attività finalizzata all’attuazione degli obblighi di 

trasparenza, nell’allegato D al presente Piano sono riepilogati, sulla base dell’elenco allegato 

alla deliberazione ANAC n. 1310/2016, i vari obblighi di pubblicazione vigenti, ed è indicato 

per ciascuno di essi - oltre la fonte giuridica e i termini per l’adempimento dell’obbligo-il 

Settore o l’ufficio della struttura comunale competente all’elaborazione/trasmissione e 

pubblicazione del dato/informazione. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
  

3.1 Struttura organizzativa 
Premessa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 

- organigramma; 

- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 

e simili (es. posizioni organizzative); 

- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 

necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
  



 

ORGANIGRAMMA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SINDACO CONSIGLIO COMUNALE GIUNTA COMUNALE 

SEGRETARIO COMUNALE 

AREA  
AMMINISTRATIVA 

SUAP 
Polizia Amministrativa 
Attività Produttive 
Demografico e Elettorale 
Servizi Istituzionali e Generali 
Segreteria 
Servizi Sociali e Scolastici 
Cultura e Promozione del Territorio 
Gestione Risorse Umane 
Contenzioso 
Protocollo 

AREA  
FINANZIARIA 

Programmazione Economica e Finanziaria 
Economato 
Tributi 

AREA 
URBANISTICA 

Urbanistica 
Espropriazioni 
Ambiente 
Manutenzione 
Patrimonio 
Cimitero 
Delega datore di 
lavoro 
 

AREA 
POLIZIA LOCALE 

Polizia Municipale 
Protezione Civile 

AREA  
LAVORI PUBBLICI  

Lavori Pubblici 
Gestione del 
Patrimonio e 
demanio 
SUE – Genio Civile 
RASA e piattaforme 
 



 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 
Premessa 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 

legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 

agile e telelavoro). 

In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 

competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 

misurazione della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. 

qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per 

servizi campione). 

 

 

MISURE ORGANIZZATIVE 
 

l lavoro agile nella pubblica amministrazione trova il suo avvio nella Legge 7 agosto 2015, 

n.124 “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” che 

con l’art. 14 “Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni 

pubbliche” stabilisce che “le amministrazioni, adottano misure organizzative volte a fissare 

obiettivi annuali per l’attuazione del telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le 

cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa; 

Nell’ anno 2020, a causa della situazione connessa all’epidemia da COVID-19, il lavoro da remoto 

si è rapidamente imposto come una delle misure più efficaci per affrontare l’emergenza. Nell’anno 

2021 il legislatore è intervenuto per disciplinare in modo più organico la materia, prevedendo, 

all’art. 6 del D.L. 80 del 9 giugno 2021, che le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 

gennaio di ogni anno adottino il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), nel rispetto 

delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e 

della legge 6 novembre 2012, n. 190. Successivamente il D.P.R. n. 81 del 24 giugno 2022, avente 

ad oggetto “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal 

Piano integrato di attività e organizzazione” ha previsto che per le amministrazioni tenute alla 

redazione del PIAO, tutti i richiami ai piani individuati al comma 1 sono da intendersi come riferiti 

alla corrispondente sezione del PIAO. 

Il medesimo decreto prevede che nella sottosezione “Organizzazione del lavoro agile” sono 

indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, 

anche da remoto, adottati dall’amministrazione. 
 

PIATTAFORME TECNOLOGICHE 
 

Ai fini dello svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile da remoto, si prevede l’utilizzo 

della dotazione tecnologica di proprietà del/la dipendente conforme alle specifiche tecniche 

richieste 
 

COMPETENZE PROFESSIONALI 
 

Possono chiedere di avvalersi della modalità di svolgimento della prestazione lavorativa agile 

esclusivamente i dipendenti assegnati alle attività compatibili. La prestazione può essere svolta in 

modalità agile qualora sussistano le seguenti condizioni minime: 

è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la 



 

lavoratore/lavoratrice, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 

è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

sia nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione nei limiti della 

disponibilità, la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria 

all'espletamento della prestazione in modalità agile. L'accesso al lavoro agile tiene conto, laddove 

possibile, di meccanismi di rotazione dei dipendenti nell'arco temporale settimanale o 

plurisettimanale, assicurando comunque la prevalenza, per ciascun lavoratore, del lavoro in 

presenza. Il lavoro agile può avere ad oggetto obiettivi ed attività progettuali specificamente 

individuate, tenuto conto della possibilità del loro svolgimento da remoto, anche in relazione alla 

strumentazione necessaria sia le attività ordinariamente svolte in presenza dal dipendente, sia 

attività inerenti all’ordinario carico di lavoro. 
 

OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON IL LAVORO AGILE 
 

Gli obiettivi sono, da un lato, di mantenere la produttività e l'efficienza dell'attività dell'ente, 

agevolando al contempo la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, dall'altro di assicurare la 

regolare prestazione dei servizi ai cittadini, la continuità' dell'azione amministrativa e la regolare 

conclusione dei procedimenti. Anche attraverso l'istituto del lavoro agile l'Amministrazione 

comunale persegue inoltre le seguenti finalità: 

promuovere l'utilizzo di strumenti digitali di comunicazione; 

a) promuovere modalità innovative e flessibili di lavoro e, al tempo stesso, tali da 

salvaguardare il sistema delle relazioni personali e collettive proprie del suo contesto 

lavorativo; 

b) sperimentare forme nuove di impiego del personale che favoriscano lo sviluppo di una 

cultura gestionale orientata al lavoro per progetti e obiettivi ed ispirata all'organizzazione in 

cui sia il raggiungimento dei risultati a guidare le scelte; 

c) facilitare l'integrazione lavorativa dei soggetti a cui, per cause dovute a condizioni di 

disabilità o ad altri impedimenti di natura oggettiva, personale o familiare, anche 

temporanea, il tragitto casa-lavoro e Comune e viceversa risulti particolarmente gravoso, 

con l'obiettivo di assicurare il raggiungimento di pari opportunità lavorative; 

d) offrire un contributo alla riduzione del traffico legato al pendolarismo lavorativo e quindi 

anche delle fonti di inquinamento dell'ambiente nell'ottica di una politica ambientale 

sensibile alla diminuzione del traffico urbano in termini di volumi e percorrenza. 

e) prevedere modalità innovative che, in un'ottica di migliore conciliazione dei tempi di vita e 

di lavoro, contribuisca ad un innalzamento della produttività, ad una riduzione 

dell'assenteismo e ad un aumento della soddisfazione dei dipendenti; 

f) promuovere una modalità che consenta all'Amministrazione una possibile razionalizzazione 

degli spazi fisici in un'ottica di riduzione dei costi. 
 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 

PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 2025/2027 - RICOGNIZIONE 

ANNUALE DELLE ECCEDENZE DI PERSONALE E PROGRAMMAZIONE DEI FABBISOGNI 

DI PERSONALE – RIMODULAZIONE DOTAZIONE ORGANICA. 

approvato con Deliberazione del Commissario Prefettizio con i poteri di Giunta Comunale n. 9 del 

10/12/2024 consultabile in Amministrazione Trasparente, nella sezione dedicata. 

 



 

 

3.3.5 Formazione del personale 
Premessa 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e 

trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 

personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 

conciliazione); 

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 

istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 

La Legge n. 190/2012 prevede che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare nei settori maggiormente esposti a rischio di corruzione. 

La misura è finalizzata a formare il personale dipendente su come saper gestire ed evitare il 

formarsi di fenomeni corruttivi, mediante un’attività di sensibilizzazione generale sulle tematiche 

dell’etica e della legalità.La formazione da assicurare in attuazione della citata normativa si articola 

nei seguenti livelli: 

- livello generale: rivolto a tutti i dipendenti, finalizzato ad una sensibilizzazione generale sulle 

tematiche dell'etica e della legalità, anche con riferimento ai codici di comportamento; 

- livello specifico: destinato al Responsabile della prevenzione della corruzione, al Nucleo di 

valutazione e degli altri organi di controllo, ai Responsabili di posizione organizzativa(P0) e ai 

Responsabili dei serviziche operano nelle aree con processi che, sulla base della valutazione 

riportata dal presente Piano si configurano a maggior rischio. 

Le modalità ed i contenuti della formazione sono rimesse al RPCT, mentre il personale da avviare 

ai percorsi formativi è individuato di concerto tra i responsabili di settore e il RPCT. 

Azioni da intraprendere: 

- stanziamento in bilancio di risorse adeguate in relazione alla formazione, nel rispetto dei 

vincoli di legge e tenendo conto dell’orientamento del giudice contabile in ordine 

all’inefficacia del limite per le spese di formazione, di cui all’art. 6 c. 13 del D.L. 78/2010 

convertito nella L.122/2010, ove le stesse siano sostenute in attuazione della L. 190/2012; 

- organizzazione di almeno 1 attività formativa in materia di prevenzione della corruzione rivolta 

a tutti i dipendenti dell’ente ed almeno 1 attività formativa destinate ai soggetti che operano 

nelle aree a maggior rischio di corruzione ed al RPCT; 

- eventuale estensione delle iniziative formative agli amministratori. Soggetti destinatari della 

misura: 

- tutti i dipendenti. 

Monitoraggio sull’attuazione della misura: 

- verifica dell’assolvimento degli obblighi formativi da parte del RPCT. 

 

 

PIANO AZIONI POSITIVE 

-Codice pari opportunità- 

  

Nell'ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni 

ed integrazioni (D.Lgs. n. 196/2000, 165/2001 e 198/2006), ossia “favorire l'occupazione femminile e 

realizzare l'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche mediante l'adozione di misure, 

denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono 

la realizzazione di pari opportunità” viene adottato il presente Piano di azioni positive per il triennio 

2025/2027. 



 

Con il presente Piano triennale delle Azioni Positive l'Amministrazione Comunale favorisce l'adozione di 

misure che garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e 

tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con particolare 

riferimento: 

1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e di 

miglioramento; 

2. agli orari di lavoro; 

3. all'individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, anche attraverso 

l'attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche; 

4. nell'individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti con i principi 

di pari opportunità nel lavoro. 

Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di servizio e 

con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e progressioni economiche, 

continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di pari opportunità al 

fine di garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali. 

SITUAZIONE ATTUALE 

L'analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato alla data del 

01.01.2025, presenterà il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici 

  

LAVORATORI 

  

CAT. D CAT. C CAT. B CAT. A TOTALE 

UOMINI 4 11 1 0 16 
DONNE 3 4 0 0 7 
TOTALE 6 15 1 0 22 
 

 

 OBIETTIVI ED AZIONI POSITIVE 

Per ciascuno degli interventi programmatici citati in premessa vengono di seguito indicati gli obiettivi da 

raggiungere e le azioni attraverso le quali raggiungere tali obiettivi: 

1. Descrizione Intervento: FORMAZIONE 

Obiettivo: Programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti nell'arco del triennio 

di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera ai fini delle progressioni orizzontali. 

Finalità strategiche: migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso la 

gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 

Azione positiva 1: I percorsi formativi dovranno essere, ove possibile, organizzati in orari compatibili con 

l'orario di lavoro. 

Azione positiva 2 : Predisporre riunioni di settore con ciascun Responsabile al fine di monitorare la 

situazione del personale e proporre iniziative formative specifiche in base alle effettive esigenze, da 

vagliare successivamente in sede di Conferenza dei Responsabili. 

Azione positiva 3: Predisporre un piano di formazione annuale al quale tutti i dipendenti avranno accesso. 

Gli attestati dei corsi frequentati verranno conservati nel fascicolo personale individuale di ciascun 

dipendente. 

Soggetti ed Uffici Coinvolti: Responsabili Settori/Servizi – Segretario Comunale. A chi è rivolto: A tutti i 

dipendenti. 

2. Descrizione intervento: ORARI DI LAVORO 

Obiettivo: Favorire l'equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, attraverso 

azioni che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le condizioni e le esigenze di uomini 

e donne all'interno dell'organizzazione, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle 

condizioni e del tempo di lavoro. Promuovere pari opportunità fra uomini e donne in condizioni di 

svantaggio al fine di trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con 

la vita familiare, anche per problematiche non solo legate alla genitorialità. 



 

Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l'utilizzo di tempi più 

flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e l'ottimizzazione dei tempi di 

lavoro. 

Azione positiva 1: Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze 

familiari e personali. 

Azione positiva 2: Prevedere agevolazioni per l'utilizzo al meglio delle ferie e dei permessi a favore delle 

persone che rientrano in servizio dopo una maternità e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale, 

anche per poter permettere rientri anticipati. 

Azione positiva 3: L'Ufficio Personale raccoglierà le informazioni e la normativa riferita ai permessi 

relativi all'orario di lavoro per favorirne la conoscenza e la fruizione da parte di tutti i dipendenti e 

provvederà a pubblicare le risultanze sul sito istituzionale dell'Ente. 

Soggetti ed Uffici coinvolti: Responsabili Settori/Servizi – Segretario Comunale. A chi è rivolto: a tutti i 

dipendenti con problemi familiari e/o personali, ai dipendenti che rientrano in servizio dopo una maternità, 

e/o dopo assenze prolungate per congedo parentale. 

3. Descrizione intervento: SVILUPPO CARRIERA E PROFESSIONALITA‘ 

Obiettivo: Fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità sia al personale maschile che 

femminile, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e 

progressioni economiche. 

Finalità strategica: Creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la performance dell'Ente 

e favorire l'utilizzo della professionalità acquisita all'interno. 

Azione positiva 1: Programmare percorsi formativi specifici rivolti sia al personale femminile che 

maschile. 

Azione positiva 2: Utilizzare sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche che valorizzino i 

dipendenti meritevoli attraverso l'attribuzione selettiva degli incentivi economici e di carriera, nonché delle 

progressioni economiche, senza discriminazioni di genere. 

Azione positiva 3: Affidamento degli incarichi di responsabilità sulla base della professionalità e 

dell'esperienza acquisita, senza discriminazioni. Nel caso di analoga qualificazione e preparazione 

professionale, prevedere ulteriori parametri valutativi per non discriminare il sesso femminile rispetto a 

quello maschile. 

Soggetti ed Uffici coinvolti: Ufficio Personale. A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 

4. Descrizione Intervento: INFORMAZIONE 

Obiettivo: Promozione e diffusione delle informazioni sulle tematiche riguardanti i temi delle pari 

opportunità. 

Finalità strategica: Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulla tematica delle pari 

opportunità e di genere. Per quanto riguarda i Responsabili di Settori e Servizi, favorire maggiore 

condivisione e partecipazione al raggiungimento degli obiettivi, nonché un'attiva partecipazione alle azioni 

che l'Amministrazione intende intraprendere. 

Azione positiva 1: programmare incontri di sensibilizzazione ed informazione rivolti ai Responsabili di 

Settori e Servizi sul tema delle pari opportunità. 

Azione positiva 2: Informazione e sensibilizzazione del personale dipendente sulle tematiche sulle pari 

opportunità tramite invio di comunicazioni allegate alla busta paga. Informazione ai cittadini attraverso la 

pubblicazione di normative, di disposizioni e di novità sul tema delle pari opportunità, nonché del presente 

piano di Azioni Positive sul sito internet del Comune. 

Soggetti e Uffici coinvolti : Tutti i Servizi e Settori. 

A chi è rivolto:A tutti i dipendenti ed ai Responsabili di Settori e Servizi. 

DURATA DEL PIANO 

Il presente piano ha durata triennale 2025/2027. 

Il piano è pubblicato sia all'Albo Pretorio dell'Ente che sul sito internet istituzionale. 

 

 

 

SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 



 

 

4. Monitoraggio 

Il Segretario Generale, nel corso dei controlli di regolarità amministrativa, 

monitorerà le scadenze previste nel presente piano 

 

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, c. 3, D.L. 

9 giugno 2021, n. 80, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO). 

In questa sezione sono indicati gli strumenti, le modalità, le tempistiche e gli organi competenti del 

monitoraggio degli obiettivi e dei risultati ottenuti. Sono inoltre evidenziate le rilevazioni di 

soddisfazione degli utenti, e di soggetti responsabili. 

Le sottosezioni “2.1 Valore pubblico” e “2.2 Performance” sono rendicontate all'interno della 

Relazione sulla performance, come previsto agli artt. 6 e10 c. 1 lett. b) Dlgs n.150/2009. 

La sottosezione “2.3 Rischi corruttivi e trasparenza” è rendicontata ai sensi delle indicazioni ANAC 

in materia, in coerenza con i regolamenti sui controlli interni. 

La Sezione “3 Organizzazione e capitale umano” prevede il monitoraggio della coerenza con gli 

obiettivi di performance su base triennale da parte del OIV/Nucleo di valutazione. 

Il monitoraggio sullo stato di attuazione degli obiettivi strategici e operativi del Documento Unico di 

Programmazione è previsto annualmente in sede di controllo strategico ai sensi dell'art.147 ter del D. 

Lgs. 267/2000 e dai regolamenti sui controlli interni da parte del Consiglio Comunale. 

I Responsabili, in accordo con i referenti politici, predispongono la rendicontazione dello stato di 

attuazione degli obiettivi strategici ed operativi previsti dal DUP. 

 

Sezione Sottosezione Modalità di monitoraggio Tempistica Organo 

competente 

 

 

 

 

2 

2.1 Valore pubblico Monitoraggio sullo stato di 

attuazione degli obiettivi 

strategici e operativi del 

Documento unico di 

programmazione 

Entro il 30 aprile per 

l’esercizio precedente 

 

Entro il 31 luglio per 

la verifica infrannuale 

 

Consiglio 

Comunale 

 

Monitoraggio degli obiettivi di 

accessibilità digitale 

 

31 marzo 

Responsabile 

Transizione 

Digitale 

(R.T.D.) 



 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

2.2Performance 

 

Monitoraggio infrannuale 

obiettivi della Performance 

 

30 giugno 

 

Nucleo di 

Valutazione 

Relazione da parte del 

Comitato Unico di Garanzia di 

analisi e verifica delle 

informazioni relative allo stato 

di attuazione delle disposizioni 

in materia di pari opportunità 

31 marzo 
 

GUG 

Relazione annuale sulla 

Performance 

30 aprile anno 

successivo 

 

Giunta 

Comunale 

 

 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

 

 

2.3 Rischi corruttivi e 

trasparenza 

 

Monitoraggio periodico 

secondo le indicazioni 

contenute nel PNA 

 

Annuale 

 

RPCT e 

Responsabili di 

settore 

Relazione annuale del RPCT 

sulla base del modello adottato 

dall’ANAC con comunicato del 

presidente 

15 dicembre o altra 

data stabilita con 

comunicato del 

Presidente 

dell’ANAC 

 

RPCT 

Attuazione da parte di 

organismi di valutazione 

sull’assolvimento degli 

obblighi di trasparenza 

30 giugno anno 

successivo 

Nucleo di 

valutazione 

 

 

 

 

 

 

3 

3.1 Struttura 

organizzativa 

 

Monitoraggio da parte degli 

organismi di valutazione 

denominati, dalla coerenza dei 

contenuti della sezione con gli 

obiettivi di performance 

 

 

 

Su base triennale 

 

Nucleo di 

valutazione 3.2 Organizzazione del 

lavoro agile 

3.3 Piano triennale del 

Fabbisogno del 

Personale 

** 

3.2 Organizzazione del 

lavoro agile 

 

Monitoraggio all’interno della 

Relazione annuale sulla 

performance 

 

30 giugno anno 

successivo 

Nucleo di 

valutazione 
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